
una Terra di pionieri e di grandi 
campioni. Qualche nome? Co-
minciamo dai ciclisti: Giovanni 
Gerbi, il mitico “Diavolo Rosso”, 

astigiano, Costante Girardengo, nove-
se, e naturalmente lui, il Campionissimo, 
Fausto Coppi da Castellania, dalle parti 
di Tortona. Il più grande di tutti i tempi, il 
mito assoluto tra agonismo, trasgressione 
e tragedia. Grandi campioni, ma anche 
firme importanti nel passato e nel pre-
sente di un’industria e di un mondo che si 
rinnova specchiandosi in una gloriosa me-
moria, come testimoniano iniziative che 
vanno dal Museo Alessandria Città delle 
biciclette, al Museo dei Campionissimi di 
Novi Ligure, alla Casa Museo Fausto Cop-
pi di Castellania.

Proseguiamo poi con i podisti: veniva 
da Portacomaro, Valerio Arri, maratoneta 
campione d’Italia e medaglia di bronzo alle 
Olimpiadi di Anversa 1920. Uno che finì 
la gara olimpica, alle spalle del finlandese 
Hannes Kohlemainen e dell’estone Jury 
Lossman, con tre salti mortali e si conquistò 
un premio speciale del Barone De Couber-

È tin, il fondatore delle olimpiadi moderne. 
Olimpiadi che, in quella prima edizione, 
dopo la grande guerra, tennero a battesimo 
la bandiera a cinque cerchi. Concludiamo 
con i pionieri del golf.

Un nome su tutti, di un genovese 
nato a Ferentino in Provincia di Frosinone: 
Glauco Lolli-Ghetti, armatore famoso, fon-
datore negli anni Sessanta del più impor-
tante campo da Golf dell’area: il Golf Club 
Margara di Fubine: impianto a 36 buche di 
rilievo nazionale ed internazionale. 

Bicicletta, trekking e golf (e non solo!), 
dunque. Tre pilastri sui cui si fondano 
un’idea e una proposta: vivere il le nostre 
colline, la pianura e la riviera attraverso la 
sua scoperta partendo dalla natura, dal-
le strade minori, dai sentieri e dai piccoli 
centri, dai cento campanili con fantasia e 
voglia di guardarci attorno con occhi di-
sponibili a cogliere il messaggio semplice 
e armonico di una terra ancor tutta da rac-
contare. Tantissime proposte per gli amanti 
della bicicletta, suggerimenti per chi ama 
camminare, tutto ciò che può fare la felicità 
di chi ama il green. 
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Lomellina, Monferrato&Langhe, Riviera...
popolo di ciclisti,

podisti e amanti del green!

OUTDOOR



MONFERRATO
&LANGHE

Nelle Terre
dei santi piemontesi

itinerario ad anello inizia dalla 
frazione Schierano, nel Comune 

di Passerano Marmorito, dove nacque il 
trisnonno di Papa Bergoglio nel 1816. Il 
primo tratto attraversa una zona tranquil-
la con scorci su Cocconato, Marmorito e 
Passerano. Notevole il castello di Passe-
rano dei Conti Radicati, uno dei più belli 
e significativi dell’Astigiano. Di partico-
lare interesse inoltre la torre di origine 
medievale e, a pochi metri di distanza, 
l’edificio detto della Zecca, ora sede della 
Biblioteca comunale.
A Cerreto vale la pena una tappa per la 
chiesa romanica di S. Andrea di Casa-
glio. Si risale la valle a sud di Pino d’Asti 
per giungere a Mondonio dove è possi-
bile passare dalla strada alta che attra-
versa la borgata in cui visse e morì San 
Domenico Savio (una breve deviazione 
porta alla chiesetta romanica Santa Ma-
ria di Raseto). 
Qui ci troviamo nel cuore di “Muscan-
dia”, ovvero in un’area di particolare 
pregio naturalistico, un sistema col-
linare caratterizzato da una fitta co-
pertura di boschi, una fascia di poco 
meno di duemila ettari definita fin dal 
2001 come ambi to di elevata valenza 
paesaggistico-ambientale denominata 
“Zona di Interesse Naturalistico e Pae-
sistico dei Boschi di Muscandia-Valpin-
zo-Santonco”.

Si riprende a pedalare alla volta di Capri-
glio (luogo natale della mamma di Don 
Bosco) per proseguire sull’anello verso il 
Colle Don Bosco (aggiungendo al percor-

L’
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PARTENZA | Schierano
ARRIVO | Schierano
LUNGHEZZA | 43 km

so 12 km, si può effettuare una digressio-
ne per vedere la chiesa romanica di San 
Giorgio, a Bagnasco, in territorio di Mon-
tafia) lungo il crinale panoramico e la 

cosiddetta “Strada dei Papi”. In frazione 
Becchi troviamo la casa natale di Don Bo-
sco, il Santuario e, poco oltre, il Colle Don 
Bosco con la sua grandiosa basilica. A 
Castelnuovo Don Bosco (luogo natale di 
San Giuseppe Cafasso del Beato Allama-
no e del cardinale Cagliero) si attraversa 
tutto il centro storico per salire ad Albu-
gnano percorrendo la strada provinciale. 
Si scende quindi a Vezzolano per visitare 
la splendida Canonica di Santa Maria. 
Ad Albugnano a fianco alla parrocchiale 
si sale al Belvedere Motta, luogo caro a 
Don Bosco e ai suoi ragazzi e splendido 
punto panoramico su tutto il Piemonte. 
Da qui si ritorna a Schierano. 
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ilconsiglio
Sulle colline dell’astigiano, in località 
Carie di Mombarone, piccola frazione a 
nord ovest di Asti, scavate nel terra-
pieno delle colline formate da depositi 
sabbio-terrosi, il tufo, si trovano le 
Case Grotta. Si tratta di vere e proprie 
abitazioni, tutte dotate di “crutin”, che 
risalgono all’inizio del ’700 e abitati 
fino ai primi anni del ’900. Le case 
grotta sono state parzialmente restau-
rate ed arredate, grazie all’associazio-
ne “Quattro passi a nord-ovest”. Sono 
visitabili liberamente.



MONFERRATO
&LANGHE

Dalle dolci Terre
alle Langhe

l percorso ha inizio dal centro abita-
to di Acqui Terme, per chi giunge in 

treno, dal piazzale antistante la Stazio-
ne Ferroviaria, mentre per chi giunge in 
auto un ottimo punto di inizio è il par-
cheggio (area camper) situato nei pressi 
del Ponte Romanico sul fiume Bormida 
(zona Bagni). Uscendo dall’abitato in di-
rezione di Nizza Monferrato (via Nizza) 
si imbocca la strada Provinciale 456 per-
correndone circa 8 km in fondovalle fino 
a raggiungere il piccolo borgo di Alice 
Stazione.
Oltrepassate le poche case si devia im-
mediatamente a destra in direzione 
di Alice Bel Colle su strada seconda-
ria poco trafficata in salita. Dopo aver 
percorso un ampio tornante si devia a 
sinistra in direzione di Quaranti salen-
do ancora per circa 1 km. Raggiunta la 
sommità della collina si inizia una lunga 
discesa fino ad incontrare e oltrepassare 
il cento abitato di Quaranti per dirigersi 
alla volta di Mombaruzzo Stazione. 
All’incrocio con la strada provinciale nei 
pressi della Cantina Sociale si prosegue 
diritti verso Mombaruzzo paese. Circa 2 
km di salita pedalabile con qualche pic- 
colo tratto al 10% di pendenza ci condur-
ranno nell’abitato del paese famoso per 
la produzione degli amaretti. Dopo aver 
gustato i prelibati dolci si riparte alla vol-
ta di Casalotto, dove per gli appassionati 

I

della grappa sarà possibile fare visita alla 
famosa Distilleria Berta, per poi conti-
nuare, sempre in discesa in direzione di 
Bazzana. All’incrocio con la provinciale 
proveniente da Alessandria si devia a si-
nistra in direzione di Nizza Monferrato.
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PARTENZA | Acqui Terme
ARRIVO | Canelli
LUNGHEZZA | 36 km

pianeggiante ad alto scorrimento. Rag-
giunto il centro abitato di Canelli potre-
mo concludere la nostra giornata con 
una emozionante visita alle “Cattedrali 
Sotterranee” o godere di un fantastico 
colpo d’occhio osservando dal Castello 
Gancia i tetti della cittadina capitale del 
moscato. 
Proprio da Canelli e dalla valorizzazio-
ne delle sue imponenti cantine, testimo-
nianza preziosa di archeologia industria-
le, partì l’idea della candidatura Unesco, 
che portò nel 2014 all’inserimento dei 
Paesaggi vitivinicoli di Langhe-Roero 
e Monferrato nella lista del Patrimonio 
dell’Umanità. 

Un leggero saliscendi e si raggiunge il 
centro della cittadina rinomata per la 
pro- duzione dell’ottima Barbera e del 
Cardo Gobbo. Visitato il centro storico 
con suoi notevoli palazzi Medioevali si 
riparte in direzione di Canelli su strada 
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ilconsiglio
I cardi nascono nei terreni sabbiosi tra 
Nizza Monferrato e Castelnuovo Bel-
bo. Si raccolgono a ottobre e diven-
tano «gobbi» grazie a una particolare 
tecnica di coltivazione; quando sono 
già alti e rigogliosi, sono piegati e 
ricoperti di terra. Tentando di liberarsi 
per ritrovare la luce, si gonfiano e 
si incurvano trasformandosi in cardi 
gobbi.
Dopo un mese si dissotterrano, si 
eliminano le foglie esterne e si tiene il 
cuore. Sono croccanti e dolci.
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&LANGHE

C’era una volta il mare

era una volta il mare ma se 
ascolti bene... puoi ancora 

sentirne il suo rumore.” Questo itinerario 
porta alla scoperta di un territorio ricco 
di storia, cultura, gusto, sentieri e pae-
saggi, definito “Le colline del Mare”. Si 
parte da Nizza Monferrato. Sia partendo 
dalla zona antistante la stazione ferro-
viaria che dalla grande piazza Garibaldi 
con il caratteristico Foro Boario, è d’ob-
bligo, prima di intraprendere il tragitto, 
una visita nel centro cittadino: palazzi 
quattrocenteschi, torri merlate, facciate 
ornate con fregi in terracotta, il Campa-
non. Terminato il tour cittadino, si prose-
gue a sinistra in direzione di Cortiglione. 
La strada sale dolcemente per qualche 
chilometro costeggiando la Riserva Na-
turale della Val Sarmassa, area con un 
ricco patrimonio di specie florofaunisti-
che. Alla sommità della collina, entrando 
in Cortiglione, a sinistra in direzione di 
Vinchio. Leggeri saliscendi, traffico pari 
a zero, tratto completamente sul crinale 
della col- lina tra boschi e vigneti... come 
le onde del mare.
Questa è la zona di produzione di una 
eccezionale Barbera d’Asti DOCG. La 
pedalata continuerà fino a scorgere del-
le istallazioni lignee in corrisponden-
za di aree di sosta attrezzate. Il nostro 
percorso continuerà fino ad incontrare 
il “Casotto di Ulisse”, al centro di un 

“C’

pianoro al Monte del Mare, dedicato al 
partigiano “Ulisse” Davide Lajolo, gior-
nalista e scrittore.
L’area corredata da bacheche illustrative 
offre interessanti informazioni letterarie 
legate appunto al territorio. A pochi pas-
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PARTENZA | Nizza Monferrato
ARRIVO | Nizza Monferrato
LUNGHEZZA | 30 km

Pliocene. Imboccando una “cauzagna’’ 
(strada di campagna sterrata) raggiun-
geremo una terrazza naturale con vista 
sulla valle. L’ideale per una merenda 
in vigna. Sullo sfondo, a valle, la Can-
tina Sociale di Vinchio-Vaglio, prossima 
meta.
Gli ultimi chilometri per raggiungere nuo-
vamente Nizza Monferrato saranno quasi 
completamente pianeggianti. Ritornati nel 
centro storico della cittadina sarà ora il mo-
mento della visita al Museo del Gusto si-
tuato a Palazzo Crova.
Qui si conclude il nostro giro sulle Colline 
del Mare per un totale di 30 km con un’alti-
metria molto facile, alla portata di tutti. 

si da qui, imboccata (a piedi) una ripida 
discesa nel bosco si potrà raggiungere, 
accompagnati da un guardia-par- co, 
un’area nella quale si potrà osservare 
un interessante affioramento ricco di 
conchiglie e molluschi fossili risalenti al 
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ilconsiglio
Il Museo Paleontologico di Asti com-
prende percorsi dove sono esposti 
resti scheletrici fossili di cetacei 
astigiani, (balene e delfini) risalenti 
all’epoca pliocenica (tra 5 e 2 milioni 
di anni fa) quando tutta la Pianura 
Padana era occupata dal mare. Alcuni 
di questi reperti sono molto impor-
tanti, per esempio la Balenottera di 
Valmontasca e la balena “Tersilla”. Un 
secondo percorso descrive invece i 
periodi geologici tra il Miocene ed il 
Pliocene.
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La GranTanarando
400 km di natura

iù che un percorso definito nei mi-
nimi dettagli è il suggerimento di 

un’idea di viaggio lungo il corso sinuoso 
e affascinante di un grande fiume: il Ta-
naro, amico-nemico delle terre che attra-
versa, a volte misterioso e imprevedibile, 
che ha molto da raccontare e da offrire a 
chi lo sa rispettare. L’idea prende corpo 
in occasione della prima edizione di una 
semplice “passeggiata” per appassiona-
ti, quasi una scampagnata tra amici, dalla 
Cittadella di Alessandria alle sorgenti del 
Tanaro, attraverso una bella fetta di Bas-
so Piemonte per raggiungere il territorio 
di Upega sulle Alpi Marittime, quasi allo 
spartiacque con la Liguria. Nasce cosi la 
“GranTanaRando”, dal viaggio di pochi 
coraggiosi appassionati in cerca di ter-
ritori da scoprire e amare. Dall’idea alla 
proposta di percorso, da provare, scopri-
re, arricchire, un po’ alla volta, lentamen-
te.
Questo percorso si traduce in 224 
km all’andata e 187 km per il ritorno 
nell’Alessandrino. La partenza avviene 
nel Monferrato nella splendida cornice 
della Cittadella di Alessandria e seguen-
do sempre il Tanaro si passa nella celebre 
Piazza del Palio di Asti e poi lasciando 
le colline del Roero si entrerà in Langa 
passando dinanzi al Duomo di Alba ed a 
Barolo per poi salire in Alta Langa verso 
Dogliani, Belvedere e Murazzano fino a 

P

sulle proprie tracce: 27 ore il tempo mas-
simo per l’intero tracciato della GranTa-
naRando. Per tutti gli altri cicloturisti il 
tempo non conta. Conta organizzarsi per 
alloggiare e rifocillarsi lungo la strada.

scendere in Ceva. Da lì si inizierà l’in-
gresso nella Val Tanaro fino ad Ormea 
per poi salire alle origini del Grande Fiu-
me fino ad Upega. A quel punto, chi se 
la sente potrà girare indietro per ritornare 
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PARTENZA | Alessandria
ARRIVO | Alessandria
LUNGHEZZA | 400 km

Oltre 400 km in bicicletta sono un’espe-
rienza unica che va ben programmata. 
L’idea di questo percorso è di Pietro Con-
tegiacomo resa possibile dalla consulenza 
e dalla collaborazione dell’Ads Susa Bike 
che ha organizzato la prima edizione del-
la GranTanaRando. Diventando così un 
itinerario da veri appassionati. Si può sce-
gliere di percorrere questa ciclovia anche 
in diversi giorni, a più riprese o tappe, in 
gruppo è meglio. Attenzione al traffico. 
Gli esperti pedalatori di Fiab segnalano di 
fare particolare attenzione nel percorrere 
la SS231 tra Alba e Asti e la exSS10 tra 
Asti e Alessandria che sono strade ad alta 
percorrenza. 
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ilconsiglio
La Cittadella di Alessandria costitui-
sce uno dei più grandiosi monumenti 
europei del XVIII secolo, uno dei 
pochi ancora esistenti e meglio con-
servati in Europa. È l’unica fortezza 
di pianura costruita dai Savoia nel 
XVIII secolo. Venne realizzata per 
funzionare da sbarramento dei tran-
siti militari della “Strada di Fiandra”. 
Sui bastioni della Cittadella venne 
innalzato il 10 marzo 1821, per la 
prima volta nella storia d’Italia, il 
vessillo tricolore.
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L’anello del Parco
di Rocchetta Tanaro

l tracciato permette un’immersione 
tra boschi d’alto fusto spontanei che 

in epoche passate ricoprivano buona 
parte della Pianura Padana e costituiva-
no una vera e propria foresta planiziale.
Oggi questi boschi, ricchi di biodiversità, 
sono praticamente scomparsi, a causa 
dell’antropizzazione del territorio; solo 
la lungimiranza dei Marchesi Incisa del-
la Rocchetta ha permesso a questo pre-
zioso lembo di “foresta” di arrivare sino 
a noi, quasi immutato nel tempo. Dal 
parcheggio posto sul crinale centrale del 
Parco, si discende la lunga carrareccia 
che, a tornanti, taglia il versante esposto 
ad ovest, fino a raggiungere la solitaria 
valle del rio Rabengo, appena prima del-
la quale è presente una piccola area di 
sosta.
Durante la discesa è evidente il muta-
re della composizione floristica del bo-
sco: da querceto misto a noccioleto con 
frammiste robinie. Transitati nei pressi 
di due cascine semi distrutte, si costeg-
gia per un po’ il fiume Tanaro, in questo 
tratto placido e naturale. Imboccata la 
valle del rio Ronsinaggio, si percorre il 
fondovalle sino a raggiungere la gran-
de area attrezzata “Bigatti”, porta bassa 
del Parco. Da qui si prosegue lungo il 
rio. Ben presto non passerà inosservata, 
sul ripido versante esposto a nord, l’am-
pia e caratteristica chioma del “grande 

I

bandonata per guadagnare lentamente 
quota risalendo il crinale, nuovamente 
immersi nel querceto misto dove le spe-
cie dominanti sono il rovere, la farnia ed 
il cerro, con presenza di forme ibride di 
difficile assegnazione sistematica. Gli 

faggio”, patriarca arboreo residuo delle 
ampie faggete diffuse in tutta la zona al 
termine dell’ultimo periodo glaciale, che 
qui cresce alla quota minima per il Pie-
monte, di circa 140 metri.
La via di fondovalle viene infine ab-
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PARTENZA | Rocchetta Tanaro
ARRIVO | Rocchetta Tanaro
LUNGHEZZA | 7 km

aspetti naturalistici e forestali incon-
trati lungo il percorso possono essere 
approfonditi presso il Centro Didattico 
Polifunzionale che si incontra nel tratto 
terminale del tracciato, adibito anche ad 
ostello per soggiorni e che permette di 
integrare ed ampliare la visita del Par-
co con gli altri percorsi autoguidati di 
fruizione. Il restante tratto a chiudere 
l’anello ricalca il tracciato del percorso 
agevolato per ipovedenti, dotato di man-
corrente continuo e pannelli divulgativi 
in Braille. Un piccolo passo verso un tipo 
di organizzazione dell’accoglienza che 
tenga conto veramente delle esigenza di 
tutti che merita di essere segnalato. 
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ilconsiglio
La chiesetta di Santa Maria de Flexio 
la cui costruzione è anteriore al 1000 
è oggi detta “Chiesa delle Ciapellette” 
perché la struttura muraria racchiude 
numerosi frammenti di laterizio detti 
“ciape” o “ciapellette”. L’abside è semi-
circolare con tre monofore in laterizio 
tamponante, una diversa dall’altra. La 
facciata è neogotica, mentre l’abside è 
caratterizzata dagli elementi tipici del 
romanico, quali l’uso alternato di mat-
tone e arenaria, mensole sagomate, 
tessitura muraria a spina di pesce.



MONFERRATO
&LANGHE

Nella Terra dei grandi vini, 
la Langa Astigiana

l nostro percorso parte da Canelli, 
la capitale italiana dello Spumante, 

per raggiungere la Langa Astigiana con 
la vetta della provincia di Asti, ovvero il 
Bric Puschera e il borgo senza tempo di 
Roccaverano (patria della celebre Robio-
la DOP). Superata la Stazione, oltre i bi-
nari si gira a destra in via Bosca per salire 
poi dalla regione Rocchea verso Loazzo-
lo, pittoresco borgo dove si produce un 
omonimo Moscato Passito che è anche la 
più piccola DOC d’Italia. Quindi, percor-
so un ampio semicerchio, scendiamo su 
Cessole: un borgo di pietra che digrada 
dolcemente verso il fiume, dove un tem-
po viveva il celebre setmìn (settimino/
guaritore) di tutta la valle, inventore del 
Toccasana, un amaro a base di erbe. 
A mezza costa nel paese la strada ci por-
ta, tra boschi e terrazze, all’antico ma-
niero di Vesime, sbrecciato e sinistro ma 
ora adibito a recite teatrali e concerti. 
Qui possiamo congiungerci con l’itine-
rario della Val Bormida andando verso 
Perletto, oppure proseguire nel nostro 
anello. A Vesime passiamo il ponte sulla 
Bormida e saliamo sui contrafforti natu-
rali di San Giorgio e Olmo Gentile, isola-
ti e sperduti fortilizi dominati da torri di 
guardia e severi castelli. A San Giorgio 
la torre degli Scarampi è agibile. Olmo 
Gentile, il più piccolo di questi borghi, 
sembra un dipinto. Da qui inizia il tratto 

I

Si scende poi verso Roccaverano. Il borgo 
è uno dei più belli di tutte le Langhe: la 
facciata in pietra del castello ingentilita 
da tre bifore fa da sipario alla imponente 

più impegnativo per arrivare a Serole: 
murata di fronte alla parrocchiale una 
lapide celebra la vittoria navale di Le-
panto contro il Sultano nel 1571.
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PARTENZA | Canelli
ARRIVO | Canelli
LUNGHEZZA | 66 km

torre cilindrica di 30 mt. Di fronte, esem-
pio unico di rinascimento piemontese: 
una chiesa bramantesca in pietra are-
naria; una piazza che definire teatrale è 
poco. Inoltre nella vicina frazione di San 
Giovanni ecco un altro gioiello: l’omoni- 
ma chiesetta romanica conserva stupen-
di affreschi tardogotici. Proseguiamo per 
raggiungere la torre di Vengore, isolata 
e romantica. Il percorso ora scende verso 
Monastero Bormida. Superiamo il bellis-
simo ponte medioevale a schiena d’asi-
no e arriviamo al castello di Monastero. 
Il sentiero ora sale ripido a Cassinasco, 
altro paese dotato di torre di pietra. Poi 
si torna a Canelli. 
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ilconsiglio
Le origini della Robiola di Roccave-
rano risalgono ai Celti, che iniziarono 
a produrre un formaggio del tutto 
simile a quello attuale. Si fa menzione 
nelle cronache già dell’anno 1000. 
Con l’avvento dei Romani questo for-
maggio assunse il nome di ‘rubeola’, 
termine con cui veniva indicato il co-
lore rossastro che la crosta assumeva 
al termine della stagionatura. Delle 
qualità di questo formaggio e del suo 
processo produttivo scrisse Plinio il 
Vecchio.
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Da Valenza a Rivarone,
tra Po e Tanaro

l percorso parte dall’abitato di Valen-
za in via della Banda Lenti; si costeg-

gia il cimitero tenendo sempre la sinistra 
e continuando su asfalto finché si giunge 
all’imbocco di Strada Oche e si prosegue 
su un’ampia strada inghiaiata.
Si procede tra i campi coltivati, lasciando 
sulla sinistra il viale alberato che condu-
ce al castello Menada, fino a raggiunge-
re l’antica tenuta agricola Pallavicina e 
si continua sulla carrozzabile inghiaiata, 
che presto diventa asfaltata. Anticamente 
la tenuta si chiamava Cascina delle Oche 
ed apparteneva alla principessa Matilde 
Giustiniani Durazzo Pallavicini Negrotto 
Cambiaso che aveva unificato, per ere- 
dità o matrimonio, le immense ricchezze 
di alcune tra le piu importanti famiglie 
genovesi.
Fu distrutta nella seconda metà dell’otto-
cento da una piena del fiume e ricostruita 
un po’ più a sud nel 1882 e denominata 
“La Pallavicina”. Dopo circa un chilo-
metro di asfalto sulla strada comunale, si 
svolta a sinistra nei pressi di un’abitazio-
ne, imboccando una stretta stradina ster-
rata in leggera discesa che, attraversato 
un boschetto, risale tra pioppeti e campi 
coltivati, fino a sbucare sulla comunale 
per Mugarone. Si svolta a sinistra e si 
attraversa la frazione fino a giungere nei 
pressi di un alto muraglione di mattoni; 
qui si diparte la variante 615a che prose-
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costeggia il fiume, per giungere in bre-
ve tempo ad un primo agglomerato di 
baracche, superato il quale si ritrova un 
trivio, dove da destra giunge la variante 
615a. A tale incrocio bisogna proseguire 
in direzione del fiume e poi a destra per 

gue su asfalto verso Bassignana, mentre 
il sentiero 615 svolta a sinistra in Via Bo-
scone e in pochi metri giunge all’approdo 
fluviale sul Po. Superato un ponticello in 
legno, bisogna affrontare un tratto par-
zialmente invaso dalla vegetazione che 
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PARTENZA | Valenza
ARRIVO | Rivarone
LUNGHEZZA | 14,6 km

continuare nel pioppeto parallelamente 
ad una lanca del fiume Po. Si giunge così 
nei pressi di Bassignana, dove si ritrova 
un secondo agglomerato di baracche. 
Superato il “villaggio” si sale verso Orto 
Pallavicini e si svolta a sinistra prima di 
arrivare al paese seguendo uno sterrato 
tra i pioppi, al termine del quale si svol-
ta a destra per proseguire diritti in salita 
verso Bassignana; si imbocca Via Tana-
ro che continua diritta fra i campi in di-
rezione del fiume, si supera un bel filare 
di querce e poco dopo si svolta a destra. 
Dopo circa 700 metri si gira a sinistra in 
Strada Vecchia per Rivarone. Punto di ar-
rivo il belvedere sul fiume Tanaro.
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Nel Duomo di Valenza si può osservare 
un palla di cannone murata. Il 18 Ot-
tobre del 1635 la città stava subendo 
un cannoneggiamento da parte delle 
truppe nemiche; mentre oltre 300 per-
sone erano raccolte in preghiera, una 
palla di cannone penetrò con fragore 
dalla finestra e rimbalzò sul corni-
cione dell’altare, cadendo in mezzo 
alla gente spaventata. La popolazione 
ringraziò Dio per lo scampato pericolo 
e si decise di murare quella palla nel 
luogo stesso dove cadde.



MONFERRATO
&LANGHE

I Villaggi di pietra

hiudiamo la parte dedicata al trek-
king in Monferrato con una punta-

ta in pieno Appennino ligure, ma ancora 
in territorio piemontese. È un cammino 
particolare che merita di essere segnala-
to come modello. È un percorso attrezzato 
per venire incontro alle esigenze dei turi-
sti non vedenti. Un modello di accoglienza 
davvero per tutti. Si snoda, in territorio di 
Carrega Ligure, frazione Vegni, alta Val 
Borbera, su una mulattiera che costituisce 
il primo tratto del sentiero 242 con parten-
za da Vegni (1045 m) e arrivo alla Sella dei 
Campassi (1142 m). 
Il percorso, attrezzato con palizzata cor-
rimano e tabelle in braille che illustrano 
le caratteristiche del territorio circostante 
e le principali specie arboree presenti, è 
lungo 1100 metri ed è situato in un am-
biente incontaminato, tra spazi aperti e 
splendidi boschi di faggi. Si risale la pro-
vinciale SP 140 della Val Borbera fino al 
km 27,400, poi si imbocca la SP 147 in 
direzione di Carrega Ligure; dopo circa 
3,8 km si prende la strada comunale sulla 
destra che sale in 5 km alla frazione di Ve-
gni, dove si parcheggia l’auto sul piccolo 
piazzale. Il sentiero parte dal piazzale del 
paese, dove si trova la bacheca illustra-
tiva e la prima tabella in braille, svolta a 
destra oltrepassando le poche case sino a 
trovare, nei pressi dell’ultima abitazione. 
A supporto del percorso è stata realizzata 
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era intensamente coltivato. Giunto ad un 
bivio, il percorso lascia la carrareccia prin-
cipale che svolta bruscamente a sinistra per 
proseguire diritto in mezzo alla faggeta; in 
breve esce dal bosco e giunge sulla pano-
ramica Sella dei Campassi.

una staccionata corrimano che costeggia 
tutto il percorso.
Il percorso si snoda in lieve salita sul ver-
sante boscato tra alberi di faggio, di acero 
di monte, di nocciolo e spazi aperti che ri-
portano ai tempi passati quando il territorio 
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PARTENZA | Carrega Ligure - Vegni
ARRIVO | Carrega Ligure - Sella dei Campassi
LUNGHEZZA | 1,1 km

Carrega Ligure è uno dei due Comuni 
piemontesi che confinano con l’Emilia Ro-
magna (l’altro è Cabella Ligure) ed è uno 
dei Comuni italiani con la minore densità 
di popolazione (un abitante per 1,5 chilo-
metri quadrati). Edifici di rilievo: la chie-
sa di San Giuliano di Beauvais, costruita 
intorno al XIII secolo, ma rimaneggiata. 
Dell’antico castello dei Malaspina Fieschi 
Doria, restano la torre rotonda ed un muro 
circolare con camminamento. Siamo in 
alta Val Borbera, pieno Appennino, sul 
l’antica via del sale. Abbiamo voluto inse-
rire anche questo percorso, per l’attenzio-
ne dei promotori per i temi dell’accessibi-
lità e del turismo per tutti.
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Da non perdere a Cabella Ligure, oltre 
alla Torre cilindrica del Castello,  la 
Chiesa Romanica di Santa Maria As-
sunta, risalente al XIII secolo. Notevole 
il campanile che si eleva su quattro 
piani segnati esternamente da cornici 
a denti di segna con specchiature ad 
archetti pensili ciechi. La cella campa-
naria è aperta da bifore con pilastrino 
concluso da un capitello a stampella. 
Da segnalare anche la Chiesa dell’An-
nunziata che conserva al suo interno 
affreschi del Quattrocento.



LOMELLINA

Alla ricerca
del tesoro perduto

itinerario inizia dal cuore di questo 
territorio a Lomello. Vi si possono 

ammirare il battistero di San Giovanni ad 
Fontes, una delle più significative testi-
monianze dell’architettura longobarda, 
l’attigua basilica di Santa Maria Maggio-
re, il castello e la chiesa di San Michele. 
Il battistero conserva un raro esempio di 
pozzo battesimale, in origine usato per il 
rito ad immersione e forse, ancora prima, 
come vasca termale pagana. 
Si esce dall’abitato seguendo la strada 
per Semiana con un breve tratto di pista 
ciclabile. Dopo circa 2 chilometri si piega 
a destra in direzione di Velezzo Lomel-
lina. Ai pioppeti subentrano le risaie. Il 
degradare del terreno, sulla destra, indi-
ca l’alveo del Torrente Agogna che rap-
presenta l’asse direttore del nostro itine-
rario. 
Ripresa la strada asfaltata si raggiunge 
Pieve di Velezzo. Ora si può pedalare 
rapidamente fra le risaie: si superano il 
piccolo abitato di Velezzo e le basse case 
coloniche di Campalestro per raggiunge-
re la grossa tenuta di Marza, qui si ab-
bandona di nuovo l’asfalto e si volge in 
direzione della tenuta Sant’Alessandro, 
attorno alla quale si estende l’omonima 
garzaia. 
L’itinerario si dirige ora a Zeme Lomelli-
na per una sosta ristoratrice e quindi su 
strette e sinuose stradine a Olevano di Lo-
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gna. Imboccata la strada per Cergnago 
occorre fare attenzione a una diramazio-
ne su sterrato, segnalata dal cartello per 
la Cascina Vallazza. Si copre un lungo e 
solitario tratto fra le risaie con il solo in-
termezzo del cascinale denominato Ab-

mellina. Tutta una porzione dell’abitato, 
all’interno di un parco, si mostra come un 
borgo fortificato d’aspetto medievaleg-
giante. Raggiunto il punto più eccentrico 
del nostro anello si torna verso Lomello 
restando sulla sponda sinistra dell’Ago-
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PARTENZA E ARRIVO | Lomello
DISTANZA | 45 km
TEMPO DI PERCORRENZA | 3 ore

bazia di Erbamara senza però più nessu-
na traccia di essa. Si torna sull’asfalto per 
poi proseguire in direzione di S. Giorgio 
Lomellina. Bisogna prestare attenzione al 
percorso: uscire in direzione di Lomello, 
ma poco prima della fine del paese, vol-
gere a sinistra su Via Zanetti e tornare 
in aperta campagna. Un altro stradello 
sterrato ci accompagna fino alle porte di 
Ottobiano dove s’incontra la strada pro-
vinciale 183 che verso destra riporta fi-
nalmente a Lomello, poco dopo si ripassa 
l’Agogna: gettate l’occhio perché si dice 
che nei pressi del ponte sia nascosto un 
immenso tesoro depositato dai nazisti in 
fuga durante l’ultima guerra!
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Si narra che uno dei tanti cammina-
menti sotterranei del Castello di Vige-
vano si snodassero in varie direzioni e 
arrivassero fin nella valle del Ticino e, 
superato il fiume, portassero ad Ab-
biategrasso e poi a Milano. Trascorsa 
l’epoca di utilizzo il padrone assoluto 
ne era diventato un mostro di dimen-
sioni enormi, in forma di serpente, do-
tato di ali rossicce nervate come quelle 
di un pipistrello, con orecchie suine 
setolose e piccoli occhi che mandava-
no lampi incantatori ...



LOMELLINA

A piedi o a cavallo
nel Parco di Valpometto

l Parco Naturale Valpometto si tro-
va nel cuore della Lomellina. Per 

poterlo raggiungere, una volta arrivati 
nel comune Robbio, occorre percorrere 
la strada comunale in direzione Nicorvo 
ed imboccare la strada vicinale appena 
fuori città.
Il Parco è lo splendido frutto della pas-
sione e dell’impegno del Gruppo Am-
biente Ardea, un’Associazione di Volon-
tari Robbiesi che ha fortemente voluto e 
contribuito alla creazione del parco e dal 
1995 si è adoperata per la sua realizza-
zione, creando nel cuore del territorio di 
Robbio, dominato dalle risaie, un gran-
de e vitale “polmone verde”. All’interno 
del parco sono ben distinti tre ambienti: 
Fontaneto, la zona umida, Valpometto 
con prati e boschi, Tombone la zona bo-
scata meno accessibile. Ha un’estensio-
ne totale di ha 327, di cui 36 circa di pro-
prietà comunale ed è stato interamente 
rinaturalizzato con piantumazione di 
alberi autoctoni ad alto fusto.
I boschi in gran parte già maturi, sono in 
grado di garantire la permanenza di mol-
te specie di animali: moscardino, donno-
la, puzzola, tasso, volpe, ecc. e di tutti gli 
uccelli stanziali.
Un’altra area del parco è dedicata ai 
“nuovi nati”. Ogni anno, per tutti i na-
scituri di Robbio, vengono piantati nuovi 
alberi. Ad ogni bambino viene assegna-
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to un albero corredato di targa con incisi 
il nome e la data di nascita. Gli elenchi 
sono continuamente aggiornati sul sito 
del parco: ardeavalpometto.org.
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Cozzo è una delle città più antiche 
della Lomellina, la conferma della sua 
lunga storia, la si ha nel 1829, quando 
durante alcuni scavi, venne portata alla 
luce una pietra miliare, di epoca roma-
na, posta dall’Imperatore Antonino Pio, 
attorno al I secolo dopo Cristo. Ciò per-
mise di scoprire che Cozzo era già una 
tappa importante degli antichi itinerari 
imperiali. Il nome, deriverebbe proprio 
dalla strada che l’avrebbe attraversato, 
e che avrebbe collegato Pavia a Torino, 
attraverso le Alpi Cozie. 

SUPERFICIE | 327 ha
PROVINCIA | Pavia
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LOMELLINA

Tra castelli e cascine, 
costeggiando il Naviglio

n anello lungo più di 150 chilo-
metri da percorre in bicicletta, ci 

porta alla scoperta della Lomellina, fa-
mosa per i castelli, le opere idrauliche e 
la gastronomia: sono molte le eccellenze 
racchiuse in questo lembo di terra lom-
bardo, e ben si presta grazie alla morfo-
logia pianeggiante e allo scarso traffico 
delle sue strade di campagna, ad essere 
attraversata in bicicletta. 
Numerosissimi sono i punti d’appoggio 
ferroviari, grazie alla capillare rete delle 
Ferrovie dello Stato. In questo viaggio, di-
viso in quattro tappe, faremo un tuffo nel-
la cultura delle campagne lombarde, della 
gente che qui ci abita, abituata a seguire i 
ritmi della natura e della fede. Primo gior-
no: da Pavia a Vigevano, 45 km. Pavia fu 
capitale dei Longobardi e fiorente città tra 
il medioevo e il rinascimento; rimangono 
importanti  testimonianze del passato nel 
Castello Visconteo come nelle fitte stradi-
ne urbane, nel Ponte Coperto come nelle 
splendide chiese di San Michele e San 
Pietro in Ciel D’Oro. Famosissimo è anche 
il Castello di Vigevano, in cui però spicca 
Piazza Ducale, irraggiungibile esempio di 
perfezione urbanistica. Secondo giorno, 
da Vigevano a Mortara, 35 km, pratica-
mente tutti in pianura, tranne una piccola 
salita dopo qualche chilometro.
Usciti da Vigevano incontriamo subito 
un tratto di ciclabile lungo il Naviglio 
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Mortara, la città del salame d’oca. Terzo 
giorno, da Mortara a Lomello, 45 km che 
si svolge in parte sui sentieri sterrati e 
in parte su strade asfaltate e il filo con-

Sforzesco, seguito da tranquilli sterrati 
che conducono prima a Villareale e poi 
a Cassolnovo, il comune più a nord del-
la provincia di Pavia fino ad arrivare a 
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PARTENZA E ARRIVO | Pavia
DISTANZA | 150 km
TEMPO DI PERCORRENZA | 4 giorni

duttore della giornata sono  le garzaie. 
Il primo paese che incontriamo usciti da 
Mortara è Olevano, poi Zeme e quin-
di Cozzo. Da visitare il castello che nel 
1499 ospitò il Re di Francia che con le 
sue truppe di dirigeva su Milano. Quarto 
e ultimo giorno da Lomello a Pavia, con 
gli ultimi 50 km, scoprendo altri scorci 
bucolici e tornando a costeggiare il corso 
del Ticino. Pedaliamo in tranquillità su 
strade secondarie e incontriamo  Mezza-
na Rabattone, Sommo o Travacò Sicco-
mario che conquistano con le loro corti 
rurali e le tipiche cascine lombarde po-
ste a breve distanza dagli argini di Po e 
del Ticino.
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Da Milano con l’impiego dei barconi si 
risaliva verso la Svizzera e si traspor-
tava sale, grano, vini, tessuti, letami 
e ceneri; a Milano invece giungevano 
ciottoli, mattoni, creta, sabbia, paglia 
e, dal Lago Maggiore, graniti e pietre 
da costruzione e soprattutto i famosi 
marmi delle Cave di Candoglia. Il Na-
viglio Grande fu infatti l’autostrada per 
trasportare i pesanti blocchi di marmo 
che venivano prelevati dalle Cave di 
Candoglia per esser poi lavorati ed 
utilizzati per la costruzione del Duomo.



LOMELLINA

Dal Monferrato
alla Lomellina lungo
la ciclovia del Po

a Lomellina e il Monferrato, spun-
ti turistici da coniugare insieme. 

Due territori così vicini e uniti anche 
dalla loro storia, possono offrire idee e 
proposte che uniscono il paesaggio e il 
benessere all’aria aperta. Aggiungiamo-
ci poi la bellezza di scoprire queste zone 
sulle due ruote e a tavola gustando sa-
pori a chilometro zero. Se vogliamo poi 
coccolarci dopo una pedalata qui si pos-
sono trovare antiche dimore trasformate 
in hotel di charme, pronte ad accogliere 
gli ospiti con tutto il fascino di una fiaba. 
Magnifiche terrazze con vista sulle colli-
ne del Monferrato, circondate da parchi 
e giardini. 
Un’escursione in bici sul Po lungo la ci-
clovia costituita da un percorso principa-
le che si snoda sulla sponda sinistra del 
fiume e da molti itinerari secondari che 
permettono di raggiungere località di 
grande interesse storico e naturalistico. 
Un percorso che si può percorrere da soli 
o accompagnati da guide cicloturistiche 
specializzate, sia in pianura sia sulla col-
lina, dalla Rocca di Verrua Savoia sino ai 
confini della Lomellina. Giunti a Casale 
Monferrato, la ciclovia principale porta 
sulla sponda destra, dove si scopre via 
via il volto più naturale e selvaggio del 
Po. Lungo tutto il percorso, gestito dal 
Parco del Po si trovano pannelli di ap-
profondimento e di lettura del paesaggio 
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gere la Ex Strada Statale 596 dei Cairoli. 
Si attraversa il fiume Sesia e poco avanti 
si riprende a destra la strada bianca che 
attraverso i campi porta prima a Breme e 
poi a Sartirana Lomellina.  Si pedala tra i 

che consentono di godere appieno della 
scoperta di questo territorio. Si parte da 
Casale Monferrato e si attraversa subito il 
Po. Si lascia la strada asfaltata e si prende 
l’argine sinistro del fiume fino raggiun-
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PARTENZA E ARRIVO | Casale Monferrato
DISTANZA | 64 km
TEMPO DI PERCORRENZA | 1 giorno

campi fino a prendere la SP494 in prossi-
mità del ponte sul Po di Valenza. Si attra-
versa il grande fiume e si volta a destra 
a prendere la strada dell’argine destro, 
la ciclostrada Torino-Venezia VENTO. 
All’altezza di Frassineto Po si devia ver-
so il fiume, che costeggia fino a tornare a 
Casale Monferrato. 
Il percorso non è particolarmente diffici-
le, ma il fondo delle strade bianche o dei 
sentieri, a volte richiede uno sforzo mag-
giore per via del fondo un po’ sconnesso. 
Le strade bianche presentano varie pozze 
d’acqua; se lo fate dopo una giornata di 
pioggia rischiate di trovare le strade in 
pessime condizioni. 
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La Ven.To è un progetto di ciclovia per 
collegare Torino con Venezia e fa parte 
del più ampio percorso Eurovelo 8. 
Nato da un’idea Politecnico di Milano 
consiste in un tracciato di circa 680 
chilometri lungo il Po. È prevista una 
diramazione che da Pavia salirà fino 
a Milano. Il percorso si snoderà lungo 
gli argini del fiume. Nel 2016 è stato 
firmato un protocollo tra il MIBACT e le 
regioni interessate. Il motovelodromo 
Coppi di Torino diventerà il capolinea 
torinese.



LIGURIA

Lungo l’Alta Via
dei Monti Liguri

entroterra della Riviera sembra fat-
to apposta per soddisfare gli appas-

sionati delle escursioni a cavallo, con i suoi 
sentieri attrezzati che attraversano tutta la 
provincia di Savona. I tanti maneggi sparsi 
sul territorio consentono a chiunque di tra-
scorrere una piacevole giornata risalendo 
dalle pianure della costa fino alle ombrose 
faggete dell’interno, dove poter seguire il 
corso di uno dei tanti ruscelli che tagliano 
i boschi e fermarsi a rinfrescarsi con un’ac-
qua cristallina. È un’emozione da provare 
quella di trovarsi completamente immersi 
nella natura, con i profumi della terra che 
si mescolano a quelli del mare, visibile da 
qualche scorcio improvviso, e risalire le 
valli verso incantevoli villaggi immersi ne-
gli uliveti.
Un invito per tutti gli appassionati appas-
sionato di cavalli; la Liguria offre molte 
opportunità per la vacanza o per la singo-
la giornata di svago, lontano dalla frenesia 
dell’ufficio e delle metropoli. Grazie alla 
rete di maneggi presenti nell’area è pos-
sibile fare lunghe passeggiate tra le col-
line del Piemonte e l’Appennino Ligure. 
È il luogo perfetto per chi vuole impara-
re ad andare a cavallo. Magnifici i per-
corsi lungo l’Alta Via dei Monti Liguri o 
sulle spiagge della Riviera in autunno e 
in inverno. L’Alta Via dei Monti Liguri è 
un percorso grazie al quale si attraversa 
l’intera regione da Ponente a Levante, è 
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Si sviluppa infatti lungo un tragitto di circa 
440 chilometri, suddiviso in diverse tappe. 
È uno dei percorsi più belli fra quelli che 
la penisola italiana propone: posto fra le 

un’esperienza che, proprio per il fatto di 
non essere particolarmente impegnativa e 
alla portata di quasi tutti, rappresenta una 
valida alternativa alle classiche vacanze. 
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PARTENZA E ARRIVO | Ventimiglia - La Spezia
DISTANZA | 440 km

montagne e il mare, questo itinerario che 
corre parallelamente alla stessa geografia 
della Liguria portando da Ventimiglia alla 
provincia di La Spezia garantisce non solo 
scorci mozzafiato per gli amanti del trek-
king ma rappresenta anche un modo dav-
vero originale per scoprire una regione 
che vede le Alpi Liguri abbracciare ideal-
mente il mare. L’Alta Via dei Monti Liguri, 
conosciuta pure semplicemente come Alta 
Via, è un percorso escursionistico nato in 
via ufficiale nel 1983 grazie all’impulso 
della FIE (Federazione Italia Escursioni-
smo) e del Club Alpino Italiano. Come è 
noto l’Alta Via è divisa in 44 tappe totali, 
molte delle quali percorribili a cavallo.
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In alcune zone dall’Alta Via dei Monti 
Liguri è possibile praticare il torren-
tismo (o canyoning). Si tratta della 
discesa a piedi di torrenti che scorro-
no all’interno di gole profondamente 
scavate nella roccia, utilizzando 
tecniche appartenenti all’alpinismo e 
alla speleologia. Il Parco del Beigua, 
grazie ai ripidi versanti e ai numerosi 
torrenti offre diverse discese di grande 
interesse, come il rio Lerca, che ha 
scavato profondi laghetti tra i Monti 
Rama e Argentea.



LIGURIA

Finalborgo, anello
sulla strada Napoleonica

all’antica porta di Finalborgo si at-
traversa il torrente Pora si svolta a 

sinistra sulla strada provinciale e dopo un 
centinaio di metri si incontra a destra l’ini-
zio della strada napoleonica, realizzata 
verso la fine del XVIII secolo per permet-
tere il transito delle artiglierie della Gran-
de Armee, in realtà il tracciato è molto più 
antico ricalcando un vecchio percorso me-
dievale impostato sull’antica via romana 
Julia Augusta. 
Il percorso si svolge su stradine sterrate e 
sentieri salendo a poco a poco fra la vege-
tazione che ben si adatta al terreno arido e 
calcareo, si raggiunge la cappelletta Regi-
na Pacis con bel panorama sulla piana di 
Finale e le sue spiagge; ci si avvicina poi 
alla linea di costa per poi prendere quota 
sorpassando una vecchia cava e raggiun-
gendo un vasto pianoro. 
I panorami sulla costa sono via via più 
ampi e tra la macchia mediterranea si 
continua verso nord, siamo ora sul versan-
te che guarda verso Borgio Verezzi e sullo 
sfondo ecco la sagoma dell’isola Gallinara 
e il promontorio di Capo Santa Croce.
Continuando su un antico fondo selciato 
si arriva ad un bivio, si svolta a destra rag-
giungendo la Cava Vecchia uno dei pochi 
siti di estrazione della pietra di Verezzi 
coltivati in galleria. 
Proseguendo si incontrano altre vecchie 
cave, il lavoro in esse raggiunse il massi-

D

sale nel bosco si raggiunge la cresta som-
mitale e il sagrato della chiesa di S.Martino 
(già chiesa benedettina dell’anno mille) e 
del santuario Maria Regina Mundi. 

mo sviluppo nel XX secolo quando oltre 
100 minatori lavoravano nei diversi siti 
estrattivi. 
Continuando sulla mulattiera selciata che 
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PARTENZA E ARRIVO | Finalborgo
DISTANZA | 10 km
TEMPO DI PERCORRENZA | 4 ore

Di qui o si ritorna a Finalborgo oppure tem-
po permettendo si compie una deviazione 
di 1 ora e si visitano le 4 vecchie borgate 
di Verezzi caratterizzate da costruzioni in 
pietra rosa e collegate da stretti carrugi. 
Le case sono una addossata all’altra da 
sembrare quasi una sola. La pietra è pre-
sente ovunque dalle murature delle case 
ai porticati, agli archi di collegamento fra 
gli edifici, ai muri di sostegno dei terrazza-
menti degli orti, vigne e uliveti, alla pavi-
mentazione delle mulattiere. 
Tornati al bivio di S.Martino attraverso le 
pinete fra le Rocce di Orera e li monte Ca-
prazoppa si rientra a Finalborgo chiuden-
do l’anello dell’escursione. 
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ilconsiglio
Per chi ama la mountain bike, Finale 
Ligure, è una tappa obbligatoria. 1370 
km di sentieri pedalabili attraverso 
boschi incontaminati e panorami 
mozzafiato. Una palestra a cielo aperto 
365 giorni all’anno dove tutti possono 
trovare il percorso adatto alle pro-
prie esigenze e capacità. Tutto l’anno 
arrivano team ciclistici ad allenarsi, ma 
anche brand di caratura internazionale 
a testare i nuovi prodotti e materiale, 
ma anche gli appassionati a godere 
degli spettacolari trail con vista mare.



LIGURIA

A piedi sul Monte Piccaro

l Monte Piccaro (280 m) è un rilievo ri-
coperto di macchia mediterranea che 

costituisce l’estremo lembo della costiera, 
originatasi dalla Rocca Barbèna, che scen-
de in mare formando il roccioso Capo Santo 
Spirito, al confine fra i comuni di Borghetto 
e Ceriale. Poco a Sud della sua sommità, 
in realtà un allungato dorso che riprende 
subito a salire in direzione del più elevato 
Monte Croce, sorge un caratteristico bianco 
tabernacolo visibile da molti punti della co-
sta, grazie anche alla luce accesa durante le 
ore notturne. 
La gita al Piccaro è un’escursione breve, 
poco faticosa e raccomandabile anche in in-
verno, grazie alla quota modesta e alla favo-
revole esposizione. Bellissima vista a 180° su 
una vasta porzione di Mar Ligure, da Capo 
Noli fino all’Isola Gallinara, con le piane di 
Borghetto e di Albenga proprio sotto di noi. 
Appuntamento quindi dietro il cinema Vitto-
ria di Borghetto e si prosegue lungo la stradi-
na asfaltata, segnata con il segnavia. Ad un 
bivio si va a destra in piano, si superano al-
cune case e si prosegue per una carrareccia 
sterrata, che si inoltra fra fasce di ulivi. Un 
piacevole percorso, e con belle vedute sul-
la costa, la stradina diventa presto sentiero, 
transita presso una vecchia piattaforma rial-
zata in calcestruzzo e un’antica costruzione 
ormai ricoperta di vegetazione e, attraverso 
uno splendido bosco di pini, si giunge nei 
pressi dell’antico Castello Borelli, visibile fra 

I

Dalla sella, dove giunge anche il ramo di 
carrareccia precedentemente abbandona-
to con percorso però più ripido ed assola-
to, si prosegue lungo il crinale, superando 
le grandi antenne ed i ripetitori sulla vetta 
del Monte Piccaro. Dopo una brevissima 
discesa la strada si dirama subito in due 
tronchi: si segue quello di sinistra, che ri-
torna in direzione del mare mantenendosi 
una decina di metri al di sotto del crinale 
del Piccaro. Con percorso a tratti infasti-

gli alberi poco più in basso. Si sale su una 
ripida mulattiera che si innesta più in alto in 
una nuova carrareccia, che va seguita verso 
destra, in leggera salita. Si prosegue e si sale 
su un lungo tornante sull’assolato versante 
meridionale del Monte Piccaro, con un pa-
norama sempre più esteso sulla costa da Al-
benga a Finale Ligure. Una breve deviazio-
ne a sinistra consente di visitare il grazioso 
caratteristico piloncino sacro, da cui si gode 
di splendida veduta sulla costa.  
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PARTENZA E ARRIVO | Borghetto - Ceriale
DISTANZA | 5 km
TEMPO DI PERCORRENZA | 3 ore

dito dagli arbusti spinosi si scende per un 
tratto e si prosegue su tracce di cacciatori 
piuttosto incerte e fra fitta vegetazione. 
Rientrati nella fitta macchia, si giunge 
ad una sorta di piccolo ripiano sorretto, a 
valle, da un muro a secco alto un paio di 
metri: sfruttando un punto in cui alcune 
pietre leggermente scalzate formano una 
sorta di gradino, si raggiunge il sottostan-
te pendio lungo il quale, in pochi metri, 
si ritrova il sentiero percorso all’andata, 
poche decine di metri prima dell’antica 
costruzione ricoperta di vegetazione. Da 
qui si può decidere di rientrare a Borghet-
to, costeggiando le mura del Castello o di 
voltare verso Ceriale.
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ilconsiglio
Il Castello Borelli fu costruito a partire 
dal 1870. Il complesso, adibito ad 
abitazione, è in stile neo-gotico con 
uno sviluppo sia in orizzontale, lungo il 
mare, sia in verticale, lungo le pendici 
del monte Picaro, con un articolato 
susseguirsi di corpi abitativi, cammi-
ni di ronda, scale, torrette e piazze, 
terminando con la svettante torre di 
guardia. Particolare attenzione va data 
alle opere di idraulica, dalla rara ra-
zionalizzazione e distribuzione, ancora 
oggi perfettamente funzionanti.



LIGURIA

La Marcia Acquatica,
tra Alassio e Laigueglia

un allenamento motorio completo, 
un ottimo bruciatore di calorie, Si 

possono consumare fino a circa 550 calo-
rie all’ora! Rispetto alle camminate sulla 
terraferma, nella marcia acquatica, non ci 
sono shock alle articolazioni. È un modo 
meraviglioso per rimanere attivi in caso 
di riabilitazioni. La camminata a terra si 
concentra sui muscoli nella parte anterio-
re e posteriore delle cosce. Camminare 
nell’acqua agisce sulla parte superiore 
del corpo, così come sulla parte inferiore 
del corpo, grazie alla resistenza dell’ac-
qua. La camminata acquatica o French 
Water può essere praticata a qualsiasi 
età. L’acqua allevia la tensione senza il 
rischio di lesioni ed è un ambiente vir-
tualmente sicuro. Inoltre, grazie alla resi-
stenza dell’acqua, si riceve un continuo e 
rigenerante massaggio. 
Questa attività comprende quindi innu-
merevoli possibilità e risorse straordina-
rie, dagli effetti positivi di un allenamen-
to rinforzato dalla resistenza dell’acqua e 
dai molteplici benefici di questo sull’orga-
nismo umano. Ad Alassio è nato, primi in 
Italia, il primo gruppo di Marcia Acquati-
ca, sport che arriva dal nord della Francia 
dove si pratica dal 2004. La “Longe Côte - 
Marcia Acquatica” nasce come allena-
mento di rinforzo per i vogatori, ma co-
mincia a diffondersi come pratica a sé 
stante a partire dal 2015. Numerosi club 

È

Non è però una semplice passeggiata 
nell’acqua: vi sono particolari accorgi-
menti che mirano all’annullamento del 
peso corporeo, per un’attività aerobica 
supportata da un corretto ed efficace la-
voro articolare e muscolare. Alcuni fra 
questi, il livello d’immersione tra l’ombe-

inoltre, si sono costituiti sul suo modello 
in Corsica, Tunisia, Algeria, Marocco e 
Spagna, e il bacino mediterraneo oggi 
si allarga con l’arrivo della disciplina in 
Italia.
Si tratta di un’attività che aggiunge al 
camminare i benefici dell’acqua di mare. 
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PARTENZA E ARRIVO | Alassio - Laigueglia
DISTANZA | variabile
TEMPO DI PERCORRENZA | 1-3 ore

lico e il petto, l’inclinazione del busto, il 
movimento alternato di braccia e gambe, 
e, volendo, l’utilizzo di palette da nuoto o 
di apposite pagaie. Per chi ama cammi-
nare e ama il mare, ecco un’attività che 
unisce entrambe le cose. Si tratta di una 
disciplina prevalentemente invernale, 
che si avvale dell’utilizzo di mute e cal-
zari anche se le temperature miti delle 
nostre zone, anche durante questi mesi, 
permetteranno di immergersi senza dif-
ficoltà.
È un modo per vivere il mare in inverno 
veramente unico, godendo di panorami 
bellissimi mentre si pensa alla propria 
salute.
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ilconsiglio
La leggenda vuole che il toponimo 
Alassio derivi dal nome di Adelasia, 
figlia dell’imperatore Ottone I, fuggita 
con uno scudiero di nome Aleramo, 
colui che in seguito tracciò i confini del 
Monferrato. La coppia si sarebbe sta-
bilita sulle colline di Alaxio - l’odierna 
Alassio - dando origine alla stirpe degli 
Aleramici. Nello stemma comunale 
è raffigurata una torre con Adelasia 
sugli spalti. La fondazione di Alassio 
risalirebbe tra il X e l’XI secolo quando 
sorse il primo nucleo, il Burgum Alaxii.


